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cresciuto “a pane e alluminio”.
L’Alfa Romeo, sotto la direzione di Giuseppe 
Luraghi, stava passando dalla produzione 
artigianale a quella di grande serie. La nascita 
della 1900 segnò l’avvento della scocca portante, 
una minaccia mortale per chi basava tutto sui telai 
separati. Eppure Carlo Felice riuscì nel miracolo. 
La 1900 C Sprint dimostrò che il tocco Touring 
poteva nobilitare anche i nuovi processi industriali. 
Capolavoro assoluto di questo periodo fu la 6C 2500 
SS Villa d’Este del 1949, considerata da molti l’auto 
più bella di sempre: un testamento spirituale fatto di 
linee tese, pulizia formale e modernità anticipata.

Tra ante e dopoguerra: in alto, 
l’Alfa Romeo 6C 2300 “Freccia di 
Belzebù” del 1934; in basso, la 6C 
2500 SS Cabriolet Villa d’Este del 
1950. Due epoche e stili distanti, 
uniti dall’inconfondibile eleganza.

La tecnologia Superleggera si 
rivelò vitale per lo sforzo bellico, 
trovando applicazione nel settore 
aeronautico. La maestria degli 
operai Touring nella lavorazione 
delle leghe leggere fu tale che 
la Regia Aeronautica Militare 
concesse alla carrozzeria l’onore 
di aggiungere le ali allo stemma 
aziendale. Per adeguarsi alle leggi 
sull’italianizzazione dei nomi 
imposte dal Regime, la Touring 
divenne “Turinga”. Ma dietro 
il nome autarchico, la sostanza 
restava invariata. Nel 1946, con 
il ritorno alla pace, l’azienda 
riassunse il nome originale, 
preparandosi ad affrontare la 
ricostruzione.

CARLO FELICE 
E LA SFIDA DELLA MODERNITÀ
Il 1948 fu l’anno del dolore e della 
svolta. Felice Bianchi Anderloni 
si spense improvvisamente per un 
attacco di cuore. Il timone passò 
nelle mani del figlio Carlo Felice, 
appena trentadue anni, ma già 
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Anniversari

Anatomia di un mito

➧ 	 SUPERLEGGERA VS COSTRUZIONE TRADIZIONALE
Per comprendere perché il brevetto di Felice Bianchi Anderloni 
abbia rivoluzionato il panorama automobilistico mondiale, è 
necessario mettere a confronto la tecnica Touring con i metodi 
costruttivi standard in voga tra gli Anni Venti e Cinquanta. 
Non si trattava di una semplice scelta stilistica, ma di una vera e 
propria sfida alle leggi della fisica.

➧ 	� LA STRUTTURA PORTANTE 
Il legno contro l’acciaio

☞ 	�Costruzione tradizionale (sistemi “Faux Cabriolet” o 
Weymann)

La maggior parte dei carrozzieri dell’epoca utilizzava 
un’ossatura in legno, solitamente frassino. Montanti e centine 
venivano sagomati e assemblati per formare la cosiddetta 
“gabbia” dell’abitacolo. Sebbene il legno offrisse una certa 
flessibilità, tendeva con il tempo a marcire, a scricchiolare e, 
soprattutto, garantiva una resistenza strutturale limitata alle 
alte velocità e in caso di urto.
☛	Sistema Superleggera Touring 
L’intuizione di Anderloni fu radicale: sostituire il legno con un 
reticolo di sottili tubi d’acciaio al cromo-molibdeno, di piccolo 
diametro (generalmente compreso tra 10 e 15 millimetri). 
Questa vera e propria “armatura” metallica veniva saldata su 
un telaio di base rigido, creando uno scheletro leggerissimo ma 
estremamente resistente. Il risultato era una struttura capace 
di mantenere con precisione millimetrica la forma imposta dal 
designer, senza deformazioni nel tempo.

➧ 	�� IL RIVESTIMENTO 
La “pelle” della vettura

☞ 	�Costruzione tradizionale 
I pannelli della carrozzeria erano spesso realizzati in pesante 
lamiera d’acciaio stampata o battuta a mano. Questi elementi 
avevano anche una funzione parzialmente strutturale, 
ma comportavano un aumento significativo del peso 
complessivo e del baricentro della vettura, con effetti negativi 
sulla dinamica di guida.

☛	Sistema Superleggera Touring 
Nel metodo Touring, la copertura era affidata a sottili lastre 
di alluminio o di leghe leggere, come l’Anticorodal. I pannelli 
venivano modellati a mano dai maestri battilastra direttamente 
sopra la struttura tubolare. L’alluminio non svolgeva alcuna 
funzione portante: era una “pelle” tesa che seguiva i muscoli 
d’acciaio sottostanti. Questo consentiva di ottenere superfici 
continue, curve complesse e profili aerodinamici impossibili da 
realizzare con le lamiere tradizionali dell’epoca.

➧ 	 IL PROBLEMA DELLA CORROSIONE
☞ 	�L’aggraffatura brevettata
Uno dei principali ostacoli tecnici nell’unione di metalli 
diversi è la corrosione galvanica, una reazione chimica che si 
innesca quando acciaio e alluminio entrano in contatto diretto, 
portando nel tempo alla degradazione del materiale più tenero.
☛	La soluzione Touring 
Anderloni risolse il problema interponendo tra i tubi d’acciaio 
e i pannelli d’alluminio uno strato isolante in feltro o tela. I 
pannelli non venivano saldati, ma ripiegati e aggraffati attorno 
ai tubi. Questo sistema garantiva isolamento elettrico, preveniva 
la corrosione e introduceva una minima elasticità strutturale, 
fondamentale per assorbire vibrazioni, torsioni del telaio e 
sollecitazioni del manto stradale, evitando crepe e rotture nel 
tempo.

➧ 	 IL VANTAGGIO DINAMICO
☛	Perché l’Alfa Romeo scelse la Superleggera
Per la Casa del Portello, la tecnologia Touring rappresentava il 
complemento ideale ai propri telai e ai celebri motori bialbero. 
Un’Alfa Romeo vestita dalla Touring significava ottenere un 
rapporto peso/potenza imbattibile, senza sacrificare la rigidità 
necessaria a scaricare a terra la potenza. È questo il segreto 
tecnico alla base delle vittorie della 8C 2900 B alla Mille Miglia: 
mentre gli avversari erano costretti a lottare contro la massa 
delle loro vetture, i piloti Alfa potevano contare su automobili 
che “volavano” su strutture capaci di pesare sensibilmente 
meno, mantenendo al tempo stesso precisione di guida, stabilità 
e affidabilità.
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NOVA MILANESE: IL SOGNO E IL TRAMONTO
All’inizio degli Anni ’60, la Touring sembrava 
destinata a un futuro radioso. Le commesse 
fioccavano: non solo Alfa Romeo (con le splendide 
2000 e 2600 Spider), ma anche Maserati, 
Lamborghini, Aston Martin e Lancia. Per 
rispondere alla domanda, nel 1961 fu inaugurato 
il modernissimo stabilimento di Nova Milanese. 
Quindicimila metri quadrati, linee di verniciatura 
all’avanguardia, centinaia di dipendenti. Ma 
il destino, come spesso accade nell’industria 
italiana, iniziò a remare contro. L’Alfa Romeo, per 
ragioni di costo, decise di abbandonare il sistema 
Superleggera per le versioni di serie della 2000 
Spider, preferendo la lamiera d’acciaio stampata. 
Fu un colpo durissimo, anche simbolico: il fregio 
“Superleggera” scomparve dai cofani delle vetture 
del Biscione. La sfortuna si accanì ulteriormente. 
Un accordo vitale con il colosso inglese Rootes per 
la produzione della Sunbeam Venezia svanì nel 
nulla a causa della morte improvvisa di Lord Rootes 
e della conseguente crisi finanziaria del gruppo. Le 
commesse promesse dall’Alfa si ridussero a poche 
centinaia di unità per la Giulia GTC (la versione 
cabriolet della GT di Bertone). Nel clima di tensioni 
sindacali e crisi economica del 1966, la Touring si 
ritrovò con uno stabilimento troppo grande e troppo 
vuoto. Il primo gennaio 1967, la storica carrozzeria 
cessò ogni attività.
Cento anni dopo: il profumo che non svanisce
Oggi, nel 2026, la Carrozzeria Touring non è un 
reperto archeologico, ma una lezione vivente di stile. 
Il suo centenario insegna che l’eccellenza non è solo 
tecnica, ma visione.
L’eredità di Felice e Carlo Felice Bianchi Anderloni 
vive nella cura maniacale per il dettaglio, in quella 
leggerezza che non è solo peso ridotto, ma agilità di 
pensiero. E se continuiamo a parlarne anche ora è 

grazie all’impegno dell’ingegner Giovanni Bianchi 
Anderloni, l’Archivio Bianchi Anderloni e il 
Registro Internazionale Touring Superleggera 
che continuano a tramandare questa storia. Se oggi 
l’Alfa Romeo è ancora percepita come il marchio 
che unisce emozione e ragione, lo dobbiamo anche 
a quegli uomini che, in via De Breme prima e a Nova 
Milanese poi, hanno saputo dare un volto al vento, e 
una forma duratura all’idea di eleganza italiana.
Cento anni di Touring sono cento anni di una 
Milano che non ha mai smesso di correre. Sempre 
con eleganza.  

Tecnologia e bellezza: il reparto verniciatura di Nova 
Milanese e la 2600 Spider nel 1962 a Caserta. 
Un percorso che va dalla precisione industriale 
all’eleganza dell’Alfa Romeo carrozzate Touring.
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